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Andrea Dignani* - Leonardo Marotta**

Cultura e geopolitica dell’acqua: la gestione dell’acqua
nelle strategie politiche e sociali delle Marche

Introduzione

La geopolitica dell’acqua è lo studio del suo ruolo di risorsa strategica. La geopolitica 
quindi ha come scopo la sostenibilità idrica, ovvero la gestione delle risorse idriche 
per garantirne la disponibilità per le generazioni presenti e future. Dal punto di vista 
giuridico la direttiva quadro sulle acque dell’Unione Europea (2000/60/CE1) definisce 
un quadro per la protezione delle acque interne superficiali, delle acque di transizione, 
delle acque costiere e delle acque sotterranee. Mira a prevenirne e ridurne l’inquina-
mento, promuoverne un utilizzo sostenibile, proteggere e migliorare l’ambiente acqua-
tico nonché mitigare gli effetti delle inondazioni e della siccità. L’obiettivo principale 
è quello di far sì che tutte le acque raggiungano un buono stato ecologico. Gli Stati 
membri sono pertanto tenuti a elaborare i piani di gestione dei bacini idrografici: la 
base giuridica per una geopolitica dell’acqua esiste.

Vediamo qualche definizione per introdurre gli argomenti. La geopolitica nasce sto-
ricamente2 come studio delle relazioni tra fattori geografici ed entità politiche per l’a-
zione dei poteri politici nello spazio. Storicamente, il termine geopolitica si riferisce 
alle relazioni di potere tra Stati e alla relativa gestione degli spazi e delle risorse3, ma il 
termine è più generalmente applicato allo studio delle relazioni di potere nello spazio 
e nel tempo, su qualsiasi scala, compreso il livello locale4. Per il geografo Yves Lacoste, 
che ha rilanciato la disciplina negli anni ’70 del XX secolo, la geopolitica non è una 
scienza il cui scopo è stabilire leggi, ma è un sapere scientifico che combina gli stru-
menti di conoscenza prodotti da varie scienze (scienze fisiche, chimiche geologiche, 
scienze della vita, scienze umane) in funzione di preoccupazioni strategiche inerenti lo 
spazio5. Le politiche nello spazio riguardano quindi le risorse da cui derivano strategie 

* Geologo; ** PhD. Ambientologo.

1  Direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2000 che istituisce un 
quadro per l’azione comunitaria in materia di acque, disponibile presso: https://eur-lex.europa.eu/legal-
content/IT/TXT/?uri=CELEX:02000L0060-20141120

2  Il termine compare per la prima volta nel manoscritto inedito di Gottfried Wilhelm Leibniz del 1679, 
si veda: F. Louis, Les grands théoriciens de la géopolitique, PUF, Parigi 2014.

3  S. Rosière, Géographie politique, géopolitique et géostratégie: distinctions opératoires, «L’information 
géographique», 65/1 (2001) pp. 33-42; https://dx.doi.org/10.3406/ingeo.2001.2732 

4  P. Subra, Géopolitique de l’aménagement du territoire, A. Colin, Parigi 2014.
5  Y. Lacoste, La géographie, ça sert, d’abord, à faire la guerre, La Découverte, Parigi 2014.
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e conflitti per la loro appropriazione. Il geografo Élisée Reclus6 pur non avendo mai 
utilizzato il temine geopolitica, ne crea la filosofia e il modello: considera la geografia 
come l’analisi dei fenomeni che svolgono un importante ruolo nell’organizzazione del-
lo spazio terrestre e che sono, tra l’altro, già rappresentati in cartografia (che critica 
perché semplificante, ma usa perché ornamentale), proprio a motivo della loro impor-
tanza politica e sociale7. Reclus analizza lo spazio come luogo dell’azione dell’uomo: 
per farlo prende in considerazione una larga serie di ambiti e di strumenti, dalla geo-
grafia fisica alla etnografia, dalla storia alla idrologia; ha un approccio interdisciplinare 
sottolineando le interazioni nello spazio e nel tempo fra la società e l’ambiente.

L’acqua è un elemento fondamentale per la vita sul pianeta Terra, inclusa la vita 
dell’uomo di cui l’acqua rappresenta mediamente il 65% del peso corporeo; si muove 
attraverso il ciclo idrologico, percorso che l’acqua compie tra il cielo, la terra, i fiumi e 
il mare. Questo ciclo consiste nell’alternarsi di processi che trasferiscono acqua dalla 
superficie all’atmosfera della Terra e, seguendo il percorso inverso, dall’atmosfera alla 
superficie. Durante questi spostamenti l’acqua cambia stato, trasformandosi da solido 
(ghiaccio) a liquido, da liquido ad aeriforme o viceversa. L’acqua sulla terra si muove 
per gravità verso il basso, infiltrandosi nel terreno da dove ricarica i bacini acquiferi e 
scorrendo in superficie in rivoli, poi fiumi, verso il mare (e scorre anche nel sottosuo-
lo). L’uomo ha creato un «ciclo artificiale» per il trasporto e l’accumulo dell’acqua. 
Oggi il ciclo sta cambiando: da un lato l’impermeabilizzazione dei suoli impedisce 
l’infiltrazione, la gestione dei fiumi attraverso la rettificazione trasporta l’acqua più 
velocemente al mare. L’uso dell’acqua poi riduce i flussi in quantità e qualità. I prelievi 
cambiano la distribuzione delle acque superficiali e sotterranee. La restituzione dell’ac-
qua, dopo l’uso, nei fiumi e nel suolo (in particolare in aree agricole) modifica quantità 
e qualità. Ad esempio una parte dell’acqua si perde per evapotraspirazione e l’uso 
arricchisce l’acqua di nutrienti e inquinanti come effetto secondario della produzio-
ne e dell’impiego di sostanze quali metalli (quali mercurio, piombo, cromo, arsenico, 
cadmio), plastiche (con la loro degradazione si ha la produzione di microplastiche), so-
stanze chimiche create dall’uomo (quali sostanze perfluoroalchiliche pfas e derivati8), 

6  Jacques Élisée Reclus (Sainte-Foy-la-Grande, 15 marzo 1830 - Torhout, 4 luglio 1905) è stato un 
geografo e anarchico francese. Yves Lacoste scrive che con l’articolo Geographicity and geopolitics di Élisée 
Reclus, il termine geopolitica viene utilizzato sulla rivista «Hérodote», per riferirsi non solo ai conflitti 
in corso, ma anche a un modo geografico di vedere le cose, con l’accento sui problemi politici (fonte Y 
Lacoste. Hérodote et Reclus disponibile su http://www.herodote.org/spip.php?article159).

7  Y. Lacoste, Élisée Reclus: A Great Conception of Geographicity and Benevolent Geopolitics, in 
«Hérodote», 117/2, (2005), pp. 29-52 https://shs.cairn.info/journal-herodote-2005-2-page-29?lang=en

8  Le sostanze perfluoroalchiliche (pfas), che includono gli acidi perfluoroacrilici, si trovano in molti 
prodotti come le pentole antiaderenti, gli indumenti e scarpe impermeabili, negli imballaggi alimentari, 
nella produzione di cavi e cablaggi, grazie alla bassa infiammabilità; nell’edilizia, per rivestire materiali 
che diventino resistenti agli incendi o agli agenti atmosferici (come tessuti di vetro, piastrelle, lastre di 
pietra, cemento o metalli). Inoltre, sono utilizzati come additivi nelle pitture; nel settore elettronico, grazie 
alle proprietà dielettriche e idrorepellenti; nel settore energetico, per coprire collettori solari e migliorare 
la loro resistenza agli agenti atmosferici; nei prodotti antincendio, come schiume ed equipaggiamenti. I 
pfas sono sostanze mobili, oltre che persistenti e tossiche, e la combinazione di queste caratteristiche li 
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sostanze di uso comune (quali detergenti, vernici, medicinali, solventi), sostanze usate 
in agricoltura (quali pesticidi e fertilizzanti).

La sostenibilità nel tempo richiede che la risorsa si rigeneri continuamente, e questo 
non avviene oggi. L’acqua sulla Terra è distribuita in modo non uniforme, con il 97,3% 
di acqua salata negli oceani e nei mari e il 2,7% di acqua dolce, che è la nostra risorsa. 
Senza una gestione rigenerativa e duratura (ovvero senza sostenibilità) l’acqua dolce 
sarà sempre più una risorsa scarsa9. Ma alluvioni, incendi, frane e disponibilità delle 
risorse idriche sono collegati. La gestione dell’acqua può incrementare o diminuire 
questi rischi. Di qui nasce la necessità di una geopolitica per la gestione e l’uso dell’ac-
qua. E questo porta a conflitti politici e militari: le guerre dell’acqua.

Geopolitica dell’acqua nelle Marche

Le guerre per l’acqua non sono solo questioni lontane. Nelle Marche le città costiere 
vivono grazie all’acqua delle sorgenti che proviene dai comuni montani. Spesso i fiumi 
e le acque sotterranee costiere non hanno una qualità sufficiente per ogni tipo di uso, 
in particolare per quello potabile. Il prelievo e l’uso interessano vari settori, quali l’a-
gricoltura, l’industria, il turismo, i trasporti e l’energia. L’acqua è una risorsa limitata e 
deve essere protetta e utilizzata in maniera sostenibile, in termini sia di qualità che di 
quantità.

Per questo si creano da sempre infrastrutture di gestione. Ad esempio, l’Anello Ac-
quedottistico Antisismico dei Sibillini servirà 134 comuni marchigiani in 4 provin-
ce (Ancona, Macerata, Fermo, Ascoli Piceno) su 5, coprendo una superficie di quasi 
5.000 chilometri quadrati per un bacino di utenza di 778.000 cittadini. Ma questo di 
fatto sposta l’acqua dai piccoli Comuni montani, ai quali spetta la gestione della risor-
sa, verso i comuni costieri che la consumano. Nelle coste si hanno corsi d’acqua la cui 
portata è ridotta al minimo per gran parte dell’anno e le falde sono svuotate dai prelievi 
eccessivi, quando non inquinate da attività presenti e passate (gli inquinanti rimangono 
nel tempo, e a volte si accumulano).

L’acqua nel tempo si è contaminata a causa dalle attività umane. Ad esempio, una 
area contaminata – dove si ha inquinamento delle acque sotterranee, dei suoli e in par-
te delle acque superficiali – è il sito di interesse nazionale del basso bacino del fiume 

rende pericolosi perché possono penetrare nelle acque sotterranee se non ben gestiti durante i processi 
di lavorazione industriale, e possono accumularsi nella catena trofica degli ecosistemi, incluse le piante 
coltivate. Il rischio di ingresso nella catena alimentare aumenta perché hanno processi di magnificazione 
biologica (incremento di concentrazione lungo la catena alimentare) e possono essere assorbiti dal sangue 
dell’uomo con conseguenze sulla salute. Tenendo conto dei risultati di studi scientifici recenti sperimentali 
ed epidemiologici, l’efsa – Autorità europea per la sicurezza alimentare – ha indicato un aumento dei livelli 
di colesterolo nell’uomo, e altri studi hanno mostrato alterazioni a livello di fegato e tiroide, del sistema 
immunitario e riproduttivo, e alcuni tipi di neoplasie. L’esposizione maggiore avviene attraverso l’acqua e 
gli alimenti contaminati.

9  La gestione non sostenibile avviene in tutte le fasi, inclusa la distribuzione. Ad esempio, il 42,4% 
dell’acqua potabile in Italia si disperde lungo le reti di distribuzione (il valore è molto variabile a seconda 
delle regioni).

Andrea Dignani - Leonardo Marotta	 Cultura e geopolitica dell’acqua
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Chienti10 con una superficie terrestre di 16 chilometri quadrati e una marino-costiera 
di circa 12 chilometri quadrati.

Le azioni di appropriazione dello spazio creano anche conflitti tra fiumi e insedia-
menti. Ad esempio nel 2014, nel 2022 e nel 2024 si sono susseguite delle alluvioni che 
hanno interessato il fiume Misa e varie città, in particolare Senigallia (ma chiaramente 
non sono state le prime). I processi idraulici e geomorfologici, ovvero il flusso dell’ac-
qua e il trasporto di sedimenti, le variazioni locali di forma e dimensione dei granuli 
costituenti, i sedimenti presenti e trasportati, la migrazione laterale degli alvei o di 
rami fluviali, ecc. generano le strutture fluviali che sono in equilibrio dinamico. Questi 
processi agiscono su più scale (nello spazio e nel tempo), dalla forma della valle alla 
ricarica degli acquiferi, alla presenza di buche e pozze, all’erosione delle sponde e alla 
distribuzione e dimensione dei sedimenti presenti. Questa dinamica fluviale è anche 
la condizione di presenza e trasformazione degli habitat (quindi dell’ecologia e della 
biodiversità non solo del fiume, ma di tutte le aree che ne subiscono l’influenza).

L’attuale gestione agricola delle aree collinari aumenta la velocità dell’acqua (diminui-
sce il tempo di corrivazione che è un parametro che indica il tempo impiegato dall’acqua 
piovana per defluire da un bacino idrografico). Questo va contro lo scopo di aumentare 
la qualità e la quantità dell’acqua come risorsa. Infatti, se lo scopo è al contempo avere 
una depurazione naturale (ovvero fatta da piante, funghi e batteri del suolo) degli inqui-
nanti presenti (ad esempio i concimi a base di azoto e fosforo utilizzati in agricoltura, 
le acque di dilavamento dell’asfalto con idrocarburi), favorire l’infiltrazione nel suolo 
e nel sottosuolo (per aumentare la quantità delle acque sotterranee, ovvero ricaricare 
le falde) ma anche (ri)costruire la continuità ecologica, incrementare i valori estetici e 
funzionali del paesaggio e ridurre l’erosione, il taglio della vegetazione è – in generale – 
un errore strategico e spesso anche tattico. Per infiltrare occorre che ci sia un territorio 
rugoso e poroso (come quello che ha siepi e filari di margine, vegetazioni lungo i fossi 
e aree forestali poco disturbate) e che l’acqua venga rallentata e catturata dal suolo. I 
fiumi devono avere anche loro un corso che rallenti l’acqua e che abbia delle aree dove, 
in caso di piena, l’acqua si possa accumulare rallentando e non facendo danni.

L’attuale modello progettuale ancora porta ad avere letti rettilinei e fondi scabri, a 
scavare nel letto dei fiumi (cosa che potrebbe aver localmente benefici), ad elimina-

10  Il sito è stato istituito, con Decreto del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio del 18 
settembre 2001, n. 468 (pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 16 gennaio 2002). La perimetrazione del 
sito è stata successivamente definita con Decreto del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio 
del 26 febbraio 2003 - Perimetrazione del sito di interesse nazionale del basso bacino del fiume Chienti 
(pubblicato nella G.U. del 27 maggio 2003) e comprende in totale una porzione di territorio di circa 
26 chilometri quadrati. La zona in sinistra idrografica (16 chilometri quadrati) ricade nei territori dei 
comuni di Morrovalle, Montecosaro e Civitanova Marche, mentre l’area in destra idrografica di circa 10 
chilometri quadrati di estensione interessa i territori comunali di Sant’Elpidio a Mare e Porto Sant’Elpidio. 
Nella perimetrazione è compresa anche l’area marina prospiciente quella terrestre, che ha un’ampiezza 
complessiva pari a 1200 ha e si estende, partendo da sud e risalendo lungo la costa in direzione nord, 
dall’estremità settentrionale del centro abitato di Porto Sant’Elpidio fino al porto di Civitanova Marche 
(circa 4 km), per una distanza di 3 km dalla costa.
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re e ridurre la vegetazione delle sponde. I campi sono sempre più spesso coltivati a 
ritocchino (ovvero lungo le linee di massima pendenza) invece che lungo le curve di 
livello. L’eliminazione della vegetazione ripariale, specialmente lungo il reticolo secon-
dario (dove agiscono i Consorzi di bonifica), velocizza la corrente, diminuisce il tempo 
di corrivazione e trasforma la gran parte dell’energia potenziale (dovuta al dislivello) in 
energia cinetica (legata alla velocità). La velocità erode e il suo incremento è alla base dei 
fenomeni di inondazione lampo (fenomeno noto con il termine inglese di flash flood).

Le strategie e le tattiche di geopolitica dell’acqua portano invece a eliminare i rischi 
e aumentare qualità e qualità della risorsa idrica: il principio fondamentale per la ge-
stione è rendere il territorio rugoso e frattale; agire per dividere, rallentare, infiltrare 
l’acqua. Questo migliora la quantità ma anche la qualità dell’acqua, perché aumenta il 
tempo di contatto e l’area di contatto con il suolo e le piante che attuano i processi di 
fitodepurazione e depurazione microbiologica. Queste sono azioni che incrementano 
la qualità e la quantità di risorse idriche superficiali e sotterranee, riducendo il rischio 
di alluvioni e al contempo l’erosione del suolo. L’effetto locale è aumentare l’acqua nei 
suoli aumentando la resilienza dell’agricoltura e riducendo i rischi di siccità e incendio. 
L’effetto collaterale è mantenere la biodiversità e migliorare la connettività ecologica.

Per capire come avere una geopolitica capace di durare nel tempo, anche al variare 
delle condizioni, è necessario analizzare la nostra regione.

Gli aspetti geologici, geomorfologici, idrologici e idrogeologici per capire e agire

L’assetto orografico delle Marche si caratterizza per una costante diminuzione di 
quote andando dai rilievi appenninici verso la costa; da questo assetto morfologico ne 
deriva che quasi la totalità dei corsi d’acqua presenti nella regione confluiscono nel 
mare Adriatico (Fig. 1).

I fiumi hanno un carattere torrentizio, le portate sono contraddistinte da piene spro-
porzionatamente grandi rispetto alle medie e alle magre; questo aspetto, che può essere 
giustificato dal clima presente nella regione, caratterizzato da estati secche e piogge 
concentrate nel periodo autunnale e invernale, risulta oggi amplificato dal cambiamen-
to climatico.

La morfologia rivela la natura geologica della regione: muovendosi dal confine con 
l’Umbria verso la costa abbiamo una prima fascia montuosa (dorsale interna um-
bro-marchigiana) in cui affiorano terreni calcarei più resistenti all’erosione, seguita da 
una fascia a rilievo più dolce, in cui affiorano soprattutto rocce arenaceo-pelitiche; a 
questa fa seguito una seconda catena montuosa (dorsale marchigiana esterna) avente 
caratteristiche simili alla precedente, che si fonde verso sud con la dorsale più occiden-
tale nella struttura dei monti Sibillini. Verso est una serie di rilievi collinari, con quote 
altimetriche decrescenti verso il mare Adriatico, in cui affiorano le unità litostratigrafi-
che più recenti, prevalentemente di natura sabbiosa e argillosa11 (Fig. 2).

11  Regione Marche, L’Ambiente Fisico delle Marche: geologia, geomorfologia, idrogeologia, Selca s.r.l., 
Firenze 1991.

Andrea Dignani - Leonardo Marotta	 Cultura e geopolitica dell’acqua



58 24/2025

Fig. 2.

Fig. 1.
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L’idrogeologia (Fig. 3) si descrive con il grande complesso delle dorsali carbonatiche; 
i volumi idrici immagazzinati sono ingenti; come esempi: nella dorsale di Cingoli sono 
dell’ordine di circa 8×106 mc/anno, quelli dell’idrostruttura del monte Catria - monte 
Nerone di circa 40×106 mc/anno e quelli relativi all’idrostruttura della Montagna dei 
Fiori di circa 19×106 mc/anno12.

Anche i complessi idrogeologici dei depositi terrigeni mio-pliocenici e plio-pleisto-
cenici hanno risorse immagazzinate negli acquiferi di grande rilievo; tali risorse sono 
per lo più sottoutilizzate. La potenza dei corpi arenacei, l’assetto litologico-strutturale 
delle sequenze terrigene e le caratteristiche idrologiche delle aree di affioramento dei 
litotipi risultano favorevoli alla formazione di acquiferi nei corpi arenacei; tali acquiferi 
hanno alimentato, nel recente passato, numerose località presenti nell’area appennini-
ca, pedeappennica e nella zona collinare marchigiana.

Il terzo grande complesso idrogeologico è rappresentato delle pianure alluvionali. Le 
risorse degli acquiferi delle pianure alluvionali, sulla base dei dati riportati in letteratu-
ra, sono anch’esse importanti, purtroppo spesso risultano inquinate e utilizzabili solo 
in parte a fini produttivi.

12  Regione Marche - Università di Ancona, Schema idrogeologico della Regione Marche, D.G.R. n. 1546 
del 3 luglio 2001 (Progetto di ricerca sulla vulnerabilità degli acquiferi delle Marche e per l’individuazione 
delle risorse idriche integrative, sostitutive e di emergenza), 2002.
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Fig. 4.



61

Sulla base di quanto analizzato sino a ora, la nostra regione si caratterizza per due 
aspetti importanti. Il primo: abbiamo dei fiumi a carattere torrentizio, con una naturale 
tendenza a una velocizzazione delle correnti idriche verso l’Adriatico. Il secondo aspetto 
rilevato: vi sono importanti acquiferi nelle zone interne, alimentati dalle precipitazioni, 
quindi dal deflusso idrico superficiale. Questi aspetti possono essere contraddittori; i 
nostri fiumi a carattere torrentizio non hanno tutta quella capacità di alimentare gli ac-
quiferi descritti; di fronte a queste caratteristiche idrogeologiche, come abbiamo gestito 
la rete idrografica? Abbiamo gestito i nostri fiumi esasperando le naturali caratteristiche 
di torrenti estremamente veloci nel deflusso, secondo una gestione puramente idraulica 
del deflusso rapido e veloce verso il mare, come creare un tubo verso il mare (Fig. 4)13. 
Per attuare una tale gestione fluviale, oltre a perdere tutte le funzioni naturali di un fiume 
(habitat, autodepurazione, funzioni ecologiche, laminazione delle piene), non abbiamo 
favorito quella infiltrazione naturale dell’acqua negli acquiferi, i grandi accumulatori di 
acqua della nostra regione (Fig. 5)14.

Un ulteriore aspetto da rilevare è rappresentato dalla distribuzione della popolazione 
nella nostra regione. Negli ultimi decenni essa e si è concentrata nelle zone costiere, 

13  A. Dignani, Per una nuova definizione territoriale di ambito fluviale, in «Quaderni del Consiglio 
Regionale delle Marche», 167 (2015).

14  A. Dignani - D. Belfiori, Il fiume clima-sostenibile, la progettazione delle aree di laminazione, in 
«Geologia dell’Ambiente, Rivista della Società Italia di Geologia Ambientale», 2 (2023).
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quindi a valle dei fiumi, a ridosso delle foci e della costa. Circa il 75% della popolazione 
regionale è concentrato nelle fasce costiere, occupando spesso aree di pertinenza fluviale 
di foce. Negli attuali strumenti di gestione del rischio idrogeologico, vengono perimetra-
te nelle zone di foce e costiere molte aree a rischio esondazione con evidenti pericoli per 
i beni, le infrastrutture e anche la vita umana. Quindi la scelta di velocizzare la corrente 
idrica verso valle va in contrasto con la sicurezza delle zone e dei cittadini. Il cambia-
mento di gestione deve prevedere l’utilizzo delle aree interne per la laminazione delle 
piene con la gestione sostenibile del reticolo idrografico minore15; questa nuova gestione 
consentirà un deflusso controllato e sicuro dei nostri fiumi verso la costa (Fig. 6)16.

Da quanto illustrato, la gestione sostenibile del reticolo idrografico deve tenere con-
to delle problematiche di sicurezza che vanno ad aumentare verso la costa, e al tempo 

15  A. Dignani, Metodi di accumulo idrico in agricoltura, in «Marche Agricole, Mensile della Confagricoltura 
di Ancona», 6 (2022)

16  A. Dignani - D. Belfiori, Il fiume clima- sostenibile cit.

Fig. 6.
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stesso delle esigenze di accumulo idrico nelle zone interne dove sono presenti im-
portanti complessi idrogeologici. Questi due aspetti sono messi in crisi dall’attuale 
cambiamento climatico, che comporta lunghi periodi siccitosi con alte temperature, e 
al contempo precipitazioni sempre più concentrate in pochi eventi/anno, con portate 
importanti dei fiumi che innescano alluvioni sempre più distruttive17.

Risulta opportuna un’inversione di gestione del territorio con un nuovo modello 
di gestione territoriale per la valorizzazione delle aree interne al fine di riqualificare i 
versanti, le aree forestali, il reticolo idrografico minore, i fiumi nelle zone montane, con 
l’obiettivo di rallentarne il deflusso. Serve un approccio per amministrare il territorio al 
fine di favorire l’accumulo idrico, con una sempre più efficace capacità di infiltrazione 
nei suoli, per la ricarica degli acquiferi, e al tempo stesso di avere delle portate fluviali 
sostenibili per arrivare a sistemi di sicurezza delle zone vallive e costiere (Fig. 7).

Conclusione: per un inizio di geopolitica dell’acqua

Il problema dell’informazione e della gestione integrata è fondamentale nel governo-
delle risorse. La gestione sostenibile delle risorse idriche superficiali e sotterranee, del 
rischio idraulico e del rispetto geomorfologico necessita di dati accurati e aggiornati: 
le autorità competenti e gli enti gestionali fanno fatica a monitorare lo stato delle falde, 
a prevedere le tendenze future e a implementare interventi tempestivi ed efficaci. La 
difformità di dati e le mancanze informative rendono difficile la realizzazione di strate-
gie geopolitiche. Servono banche dati aggiornate ed efficienti. I dati devono essere resi 
trasparenti attraverso processi di “scienza dei cittadini”. Questi modelli aumentano la 
consapevolezza diffusa e la qualità dell’informazione.

Il problema della partecipazione è la base della geopolitica. Vanno incrementati i 
processi di partecipazione come i Contratti di fiume, di costa e di bacino idrografico. 
I Contratti di fiume sono accordi volontari tra enti pubblici e privati volti a creare una 
geopolitica dell’acqua e degli strumenti per gestire le risorse idriche in modo sosteni-
bile. I Contratti di fiume hanno lo scopo di contribuire a individuare pratiche posi-
tive di partecipazione, coinvolgendo cittadini, associazioni ambientaliste, agricoltori, 
industriali e utenti quali aziende di distribuzione dell’acqua, consorzi di bonifica e di 
depurazione delle acque, pescatori, canoisti, birdwatcher. La diffusione delle infor-
mazioni e il coinvolgimento degli attori e portatori di interesse dovrebbero spingere a 
cambiare velocemente la gestione idraulica di fiumi e del reticolo idrografico minore 
(fossi, canali) quando riduce i processi benefici (ovvero la qualità e quantità dei servizi 
ecosistemici), inclusa la rigenerazione delle acque sotterranee. Infatti, poiché l’approc-
cio adottato fino ad oggi è quello del territorio liscio dove far concentrare, velocizza-
re, scorrere in superficie l’acqua, la coscienza che questo sta creando dei danni può 
cambiare le azioni. Quando si avrà la consapevolezza che questa geopolitica riduce 
la quantità di acqua disponibile (corre via più velocemente verso il mare) e la qualità 

17  A. Dignani - D. Belfiori, Il fiume clima- sostenibile cit.
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dell’acqua perché minimizza i processi di fitodepurazione e depurazione microbio-
logica, politici, imprese, cittadini e associazioni potranno scegliere diversamente. In 
un territorio frattale, scabro e poroso la percentuale maggiore delle precipitazioni si 
infiltra nel terreno aumentando l’acqua nel terreno e favorendo l’agricoltura, si infiltra 
nel sottosuolo e si muove verso il mare con velocità decisamente basse, ricaricando le 
falde superficiali e sotterranee (riducendo al contempo l’inquinamento e l’ingresso del 
cuneo salino). Una progettazione diffusa è la chiave giusta per attenuare gli effetti di 
precipitazioni elevate e incrementare a più scale l’infiltrazione e la ricarica delle falde, 
aumentando  il tempo di corrivazione dei bacini18. Ma questa ha bisogno della parte-

18  A. Dignani, Metodi di accumulo idrico in agricoltura cit.

Fig. 7.
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cipazione e azione di tutti gli attori. Segue una lista di esempi gestionali e progettuali 
che devono essere diffusi e attuati su più scale, per favorire la ricarica degli acquiferi e 
la riduzione del rischio geo-idraulico:
–	Preservare e tutelare le aree attualmente occupate da superficie boschiva; la gestione 

del taglio selettivo dovrebbe essere accompagnata da interventi di ingegneria natura-
listica trasversali anti-erosivi lungo il versante interessato dal taglio.

–	Nelle zone a praterie con solo vegetazione erbacea, impiantare filari di specie arbu-
stive con direzione perpendicolare alla linea di massima pendenza del versante; in 
queste aree si potrebbero anche realizzare modesti avvallamenti lineari per rallentare 
il deflusso delle acque e/o per far permanere più a lungo la neve.

–	Nei fossi, nelle linee di drenaggio presenti nel reticolo idrografico, realizzare inter-
venti di ingegneria naturalistica trasversali anti-erosivi con la finalità di rallentare le 
acque di deflusso dai versanti e mantenere la vegetazione. In casi di pulizia idraulica 
fare esclusivamente tagli selettivi19.

–	Nelle aree di esondazione naturale dei fiumi su depositi alluvionali, creare aree di 
laminazione con avvallamenti drenanti per rallentare il deflusso in modo da favorire 
l’infiltrazione.

–	Incrementare i bacini di fitodepurazione che fungano in caso di piena da aree di 
espansione idraulica.

–	Effettuare gli interventi di incremento della rete ecologica in modo da aumentare le 
aree di infiltrazione.

–	Applicare in tutti i Comuni i progetti (già da tempo attivati) di accordi agro-ambien-
tali d’area per coinvolgere gli agricoltori nella riduzione dell’erosione dei versanti e 
per la riduzione del rischio idraulico. I micro-interventi realizzati dagli agricoltori 
diffusi sul territorio sono fondamentali per la gestione della risorsa, dei dissesti, dei 
rischi di frana, incendio e alluvione.
L’obiettivo generale della geopolitica dell’acqua è essere ecoefficace e rigenerativa 

ovvero raggiungere al contempo gli obiettivi di salvaguardia e disponibilità dell’acqua, 
di riduzione dei rischi idraulici e geomorfologici (ma anche quelli di frana e incendio), 
di depurazione diffusa dell’acqua utilizzando i servizi ecosistemici e con incremento 
della biodiversità. La geopolitica dell’acqua deve essere quindi basata sul coinvolgi-
mento attivo della cittadinanza attraverso tecniche, strumenti e consigli per creare pro-
getti virtuosi, attraverso la realizzazione di un nuovo paradigma culturale di gestione 
del territorio.

19  Come ci ricorda Giuseppe Sansoni, le tecniche di ingegneria naturalistica non sempre sono progettate 
in modo eco-efficace. Sia pure impiegando metodi meno invasivi, la gestione spesso è subalterna alla logica 
tradizionale; anziché proporsi di raggiungere un assetto d’equilibrio con le dinamiche fluviali, ha mantenuto 
l’obiettivo di fondo di rettificare fiumi e canali, opponendosi alle sue dinamiche e consolidandone l’assetto. 
Troppo spesso, nella realizzazione si è ridotta a realizzare alvei rettilinei, piatti, con sezione trapezoidale 
e sponde ripide, assumendo un ruolo di cosmesi ambientale. Fonte: G. Sansoni, Introduzione all’ecologia 
fluviale. Strategie per la tutela degli habitat e processi fluviali, 3° corso teorico-pratico di formazione: La fauna 
ittica dei corsi d’acqua Parco del Ticino, Pontevecchio di Magenta (MI), 18 settembre 2006, disponibile 
presso: http://www.cisba.eu/images/corsi/fauna_ittica/3_corso_ittica_2006/Sansoni.pdf


